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Presentazione

Scoprirsi dono per l’umanità 
Carissimo amico,

il Signore non chiama solo particolari persone: chiama anche te! 

La sua è una chiamata precisa, che non si presta a fraintendimenti ne concede dilazioni, è una chiamata per la libertà, non per essere una marionetta, un giocattolo nelle mani degli uomini, o una persona che può esserci o non esserci al mondo senza che nulla cambi. Dio ci ha creati per essere segno profetico del suo amore per l’umanità.

Quante volte ti sarai guardato allo specchio e avrai visto soltanto un puzzle di difficoltà, insuccessi, fatiche e paure… ti sarai visto come una persona qualunque, una tra tante…

Eppure se ti fossi guardato con gli occhi di Dio saresti riuscito a scorgere che Lui ti ha creato unico, come un prodigio. Per te, per la tua libertà, Egli ha donato la sua vita, si è caricato del pesante legno della Croce. Ma la croce, follia per il mondo e scandalo per molti credenti, non è parola ultima ma penultima perché è da lì che nasce, come prorompente fioritura di primavera, la vita nuova.

Anche a te oggi il Signore chiede di testimoniare la sua Croce. Egli, pur cercando la tua risposta personale, non ti invia da solo, ma con altri discepoli. 

Questi pur diversi da te, come te, si sono lasciati sconvolgere e coinvolgere dalla sua Parola. Come te anche loro hanno trovato in Cristo la vera risposta, la più completa a tutte le proprie domande, hanno cioè fatto esperienza dell’amore incondizionato di Dio.  

Solo così potremo scoprire di avere nel proprio cuore un tesoro inestimabile che non si può nascondere e tenere solo per se: è il dono della Salvezza che cambia l’uomo e la storia, e noi siamo chiamati ad annunciarlo. 

Quindi essere discepoli di Cristo non è un fatto privato. In virtù del Battesimo ognuno di noi è stato reso partecipe della missione di tutta la Chiesa. Come giovani siamo chiamati ad essere testimoni credibili del Vangelo in ognuna delle nostre scelte, anche assumendo posizioni coraggiose e profetiche di fronte alla corruzione del potere politico ed economico. 

Nel discorso del Santo Padre Benedetto XVI per la GMG del 2007 leggiamo: “Cari giovani, vorrei invitarvi a “osare l’amore”, a non desiderare cioè niente di meno per la vostra vita che un amore forte e bello, capace di rendere l’esistenza intera una gioiosa realizzazione del dono di voi stessi a Dio e ai fratelli, ad imitazione di Colui che mediante l’amore ha vinto per sempre l’odio e la morte (cfr Ap 5,13). L’amore è la sola forza in grado di cambiare il cuore dell’uomo e l’umanità intera, rendendo proficue le relazioni tra uomini e donne, tra ricchi e poveri, tra culture e civiltà”.

Non dobbiamo temere! Di fronte alla chiamata di Gesù occorre sempre tanta fiducia, ma siamo certi che Egli non ci lascerà mai soli. 

Anche oggi, come fece un giorno nel cenacolo, fa scendere su di noi, il Dono del suo Spirito affinché con la gioia nel cuore, come Chiesa, possiamo testimoniarlo con la vita tra la gente e con la gente oltre ogni confine.

Questo sussidio vuole essere, per gli adolescenti e i giovani: 
· uno strumento per il proprio cammino di fede, personale e comunitario, lasciandosi provocare dalla bellezza del dono della vocazione missionaria in tutte le sue forme; 
· un’occasione per camminare lungo l’intero anno liturgico, integrando altri cammini formativi con spunti per la formazione e l’animazione missionaria.
La prima parte è dedicata agli adolescenti.

Si sviluppa attorno a quattro capitoli: 
Il mondo è bello perché è vario  (inizio anno pastorale); 
Un pieno di GRAZIA! (avvento/natale); 
Prezioso agli occhi di Dio (quaresima/pasqua); 
Dono per gli altri (pentecoste)

La seconda parte è dedicata ai giovani. 

Si sviluppa attorno a quattro capitoli: 
Chiamato a donarmi (inizio anno pastorale); 
Mi guardo con gli occhi di Dio (avvento/natale); 
Accolgo il (Per)Dono (quaresima); 
Sono dono di doni (pasqua/pentecoste)
Un ringraziamento particolare va a tutti i giovani, che anno collaborato alla sua realizzazione.

Prima parte
Adolescenti

(14-17 anni)
Noi non siamo la somma delle nostre debolezze e dei nostri fallimenti; al contrario, siamo la somma dell’amore del Padre per noi e della reale capacità di divenire l’immagine del Figlio suo.
(Giovanni Paolo II)

Se vogliamo scoprire in che cosa consiste l'uomo possiamo trovarlo solo in ciò che sono gli uomini: e questi sono soprattutto differenti.
(Cliffor Geertz)

Capitolo I

IL MONDO E’ BELLO PERCHE’ E’ VARIO

Il mondo vive tra spinte contrapposte, in un alternarsi di paure e speranza, di fiducia e disillusione. Esso conosce anche un altro pericolo, nascosto e insidioso: quello della massificazione.

(dal CdG1 pp. 34-41)  

In un deserto aspro e roccioso vivevano due eremiti. Avevano trovato due grotte che si spalancavano vicine, una di fronte all'altra. Dopo anni di preghiere e feroci mortificazioni, uno dei due eremiti era convinto di essere arrivato alla perfezione. 

L'altro era un uomo altrettanto pio, ma anche buono e indulgente. Si fermava a conversare con i rari pellegrini, confortava e ospitava coloro che si erano persi, e coloro che fuggivano; tutto tempo sottratto alla meditazione e alla preghiera, pensava il primo eremita, che disapprovava le frequenti, anche se minuscole, mancanze dell'altro. 

Per fargli capire in modo visibile quanto fosse ancora lontano dalla santità, decise di posare una pietra all'imboccatura della propria grotta, ogni volta che l'altro commetteva una colpa. 

Dopo qualche mese davanti alla grotta c'era un muro di pietre grigie e soffocante. E lui era murato dentro. 
(da A volte basta un raggio di sole di Bruno Ferrero)

Pur se chiamati alla stessa missione, ognuno è chiamato a viverla in modo proprio, autentico. Talvolta, però, non accettiamo queste differenze e, intorno al cuore, costruiamo dei muri. Il nostro compito più importante è impedire che si formino muri intorno al nostro cuore. E soprattutto cercare di non diventare una "pietra in più nei muri degli altri".
PAROLA DI VITA NUOVA
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 28, 16-20)
Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. E Gesù, avvicinatosi, disse loro: "Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo".

Certamente il cristianesimo non ha chiuso nessuno in una nicchia, e né certamente è la religione del "non vedo, non sento, non parlo"!. Il cristianesimo è movimento, dinamicità... e per dirla con Gesù è un "ANDARE". 
Andare è il verbo dei cristiani. Muoversi per il Vangelo è il nostro statuto. Non siamo stati chiamati ad una rigidità canonica, ma ad una mobilità missionaria.
Capite che prendere alla lettera questo Vangelo fa rimettere in discussione la propria vita. Se non si è disposti ad "andare" non si è cristiani.
un solo mondo… tanti colori

Il gruppo viene diviso in 5 sottogruppi, ognuno rappresenta un continente…

Ogni gruppo viene invitato a:

· realizzare un cartellone che rappresentino il proprio continente mantenendo le proporzioni definite dalla carta di Peters

· riportare sul cartellone quelle particolarità culturali, religiose… che riguardano il proprio continente facendo attenzione a porre soprattutto informazioni di cui si ignorava l’esistenza (sul sito www.mgm.operemissionarie.it sono forniti una serie di link di riviste ed agenzie di stampa alternative…) 
· ogni gruppo illustra agli altri il risultato del lavoro
· si invitano i partecipanti a confrontarsi sul perché tante informazioni non sono riportate dai comuni quotidiani, tg… 

· perché non rendere partecipe l’intera comunità di questo interessante lavoro? Potrebbe essere l’occasione per creare una mostra in questo mese di ottobre…

per la riflessione personale e di gruppo…
· che cosa significa per me la parola MISSIONE?

· posso dire di essere una persona che vive in missione?
IL TESTIMONE
Martin Luther King

Ho un sogno, che un giorno questa nazione si sollevi e venga fuori il vero significato di questo credo: "Riteniamo evidenti queste verità: che tutti gli uomini sono creati uguali".
Il reverendo Martin Luther King è stato un pastore battista ed un attivista dei diritti civili del popolo afro-americano. È stato il più giovane Premio Nobel per la pace della storia, riconoscimento conferitogli nel 1964 all'età di trentacinque anni.

L'impegno civile di Martin Luther King è condensato nelle Letter from Birmingham Jail (le Lettere dalla prigione di Birmingham), scritte nel 1963, che costituiscono una appassionata enunciazione del suo indomabile impegno per la giustizia.
Martin Luther King si è sempre esposto in prima linea affinché venisse abbattuta nella realtà americana degli anni '50 e '60 ogni sorta di pregiudizio etnico, perché ogni uomo venisse riconosciuto uguale ad ogni altro, con gli stessi diritti e le stesse prerogative.
Nella sua vita organizzò decine e decine di marce e manifestazioni di protesta, invocando il diritto al voto ed altri basilari diritti civili per le persone di colore. 
King fu assassinato a colpi d'arma da fuoco prima della marcia del 4 aprile 1968, mentre si trovava assieme alla moglie Coretta Scott King (1927-2006) su un balcone del Lorraine Motel di Memphis, Tennessee. Il suo assassino, James Earl Ray dapprima confessò l'omicidio ma in seguito ritrattò.

Hanno detto di lui…
La celebre canzone Pride (In the name of love), tratta dall'album The Unforgettable Fire degli U2 è dedicata a Martin Luther King. 
C'è pure una canzone che fa riferimento a lui, è One Vision dei Queen.
ATTI(di)VITA
“ Arrangia la sigla”

Perché non lanciare un concorso che possa coinvolgere e far riflettere non solo gli adolescenti ma l’intera comunità parrocchiale sui temi della missione?
Si potrebbe realizzare un festival della canzone missionaria, dando come tema del concorso quello della Giornata Missionaria Mondiale.

Perché non regalare come premio per i vincitori un abbonamento ad una rivista missionaria, la partecipazione gratis ad un’esperienze di formazione missionaria…?

CINEFORUM
Z la formica

USA 1998, Regia di Eric Darnell, Tim Johnson

“Non si è mai sentito di due formiche. Due milioni forse, ma non due formiche”. Beh, questa è la storia di UNA formica. Una formica che, finalmente, dopo anni di sedute dallo psicanalista, ha finalmente capito di essere insignificante. E questo non gli piace un gran che. Se poi ci mettiamo che si è pure innamorato della principessa del formicaio, ovviamente già promessa sposa al grande generale dell'esercito delle formiche-soldato, capiamo che il nostro simpatico amico è proprio nei guai. Soprattutto perché per poter rivedere la sua amata scambia il proprio posto di minatore con quello del suo amico soldato, proprio il giorno in cui l’esercito viene mandato in guerra!

· Ti capita di vivere in un formicaio come quello di Zeta?

· Ti sei mai sentito come Zeta, un po’ fuori posto?
· Hai mai pensato che la diversità portasse ad arricchire la società?
LETTERE DAL MONDO…
Essere missionario tra i giovani vuol dire essere portatore di speranza a una gioventù disperata. La nostra gioventù, infatti, è preda di numerosi mali: disoccupazione, droga, AIDS, delinquenza, abbandono scolastico, ecc. La Costa d’Avorio, un tempo oasi di pace, è diventata dal 19 settembre 2002 teatro di una crisi che ha provocato la divisione del paese. Molti giovani hanno dovuto lasciare le zone sotto assedio per evitare i massacri e gli arruolamenti forzati. Si sono ritrovati nel sud, nella cosiddetta zona governativa, senza famiglia, senza casa, senza mezzi di sussistenza.

La guerra ha contribuito a peggiorare il quadro già fosco della situazione dei giovani della Costa d’Avorio. La delinquenza è molto cresciuta, la prostituzione si è diffusa ulteriormente, l’AIDS è in caduta libera… Nell’ambito del nostro movimento CVAV, che comprende tanto bambini quanto giovani, abbiamo intrapreso delle azioni per aiutare i giovani sfollati. Abbiamo organizzato una colletta (in natura e in denaro) che è stata consegnata loro nella primissima fase della crisi. Abbiamo fatto celebrare Messe per le loro intenzioni. Durante quelle Messe, migliaia di bambini e di giovani accompagnati dai loro genitori hanno pregato per la pace in Costa d’Avorio. Quei bambini e quei giovani hanno anche beneficiato di un servizio di accompagnamento psicologico e di formazione spirituale e sociale. Si trattava di una buona occasione per far comprendere a tutti quanti che tutta la loro vita dipende dalla volontà di Dio.

Attualmente l’attività del CVAV prevede un progetto per una migliore integrazione sociale degli sfollati della guerra. Questo progetto incita al perdono, alla riconciliazione e all’apertura verso gli altri. Noi pensiamo che produrrà i suoi effetti nel mondo giovanile, a condizione che tutti agiamo nella verità. I giovani, infatti, sono vittime delle menzogne dei politici del nostro paese, e la nostra missione tra di loro consiste nel responsabilizzarli e coscientizzarli riguardo al proprio ruolo di cristiani e cittadini del proprio paese. È loro compito impregnarsi di tutte le realtà che minano alla base la nostra società, per garantire un avvenire migliore alle generazioni future. 

Rita Felicia – Costa d’Avorio

ContemplAZIONE

Fa’, o Signore,

che tutte le mani si uniscano

per rendere più umana la terra,

dove tu hai soffiato

la vita a un uomo da te modellato.

Che possiamo prendere la tua mano nera,

Signore, perché la terra porti frutti di speranza.

Che possiamo prendere la tua mano gialla,

Signore, perché il mondo resti giovane 

e ciascuno guadagni degnamente il suo pane.

Che possiamo prendere la tua mano bianca,

signore, perché le gemme di giustizia 

si schiudano su tutti i rami.

Che possiamo prendere la tua mano rossa,

Signore, perché uomini e donne di tutti i tempi,

coltivano insieme 

sentieri di pace, giustizia, 

progresso, preghiera e generosità.

La preghiera attiva è amore, e l'amore attivo è servizio.
(madre Teresa di Calcutta)

Capitolo II

UN PIENO DI GRAZIA!

Pregare è scoprire il volto di Dio, che Gesù ci rivela come Padre: capire questo significa entrare in un mondo totalmente nuovo, in cui ci sentiamo non buttati nella vita a caso, ma pensati e voluti per un disegno di amore.
(dal CdG1 pp.21 – 26)
Una comitiva di zingari si fermò al pozzo di un cascinale. Un bambino di circa cinque anni uscì di casa e si fermò ad osservarli. Era affascinato, in particolare, da uno zingaro, un omone che aveva attinto dal pozzo un secchio d’acqua e stava lì, bevendo dal secchio come fosse una grande tazza.

L’uomo, finito di bere, si fermò sul bordo del pozzo a guardare sul fondo sorridendo. Incuriosito, il bambino si avvicinò e cercò in punta di piedi di superare il bordo del pozzo per cercare di scoprire cosa stesse guardando lo zingaro.

L’uomo si accorse del bambino e sorridendo lo sollevò da terra tra le braccia, chiedendogli: « Sai chi c’è laggiù?» Il bambino fece di no con il capo, allora l’uomo proseguì: «C’è Dio. Guarda!». E tenendolo lo avvicinò all’orlo del pozzo.

Laggiù, nell’acqua ferma come uno specchio, il bambino vide riflessa la sua immagine e disse: «Ma quello sono io!».

Lo zingaro allora lo mise a terra e aggiunse: «Bene, ora sai dove abita Dio».

(Bruno Ferrero, 40 storie nel deserto, Elledici)

Spesso si cade nell’errore di pensare che Dio si possa scoprire in qualche evento clamoroso della vita, in un momento di grande gioia o di profondo dolore, in un miracolo o in una calamità naturale.

Ciò che l’uomo dimentica è che in realtà il Signore è molto più vicino di quanto egli pensi, perché si è scelto come posto in cui abitare il cuore dell’uomo.

PAROLA DI VITA NUOVA
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 6, 5-8)
Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa.

Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole.

Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate.
Il tempo dell’avvento è quella meravigliosa opportunità che la Chiesa ci offre per riscoprire in noi quella mangiatoia dove Lui ha scelto di nascere. Perdere di vista questa consapevolezza vuol dire non poter riconoscere nella nostra vita i segni della presenza di Dio e non saper vedere nell’altro la presenza di Gesù. 

Questa scoperta richiede però attenzione ed esercizio, ascolto e impegno…tutto questo si riassume in un atteggiamento: la preghiera.

Gesù nei primi trent’anni della sua vita terrena non ha fatto altro: nel silenzio di Nazareth ha ascoltato il Padre, vivendo in intimità con Lui. E in ascolto è vissuta Maria, imparando così a riconoscere subito il dono di Dio per lei. Il Signore si manifesta ad ogni uomo, ma lo fa nel silenzio e non nel frastuono, perché sceglie di farlo nel cuore. Quando si prega bisogna essere silenziosi…chi parla è Dio.
Ma è importante darsi il tempo di cercare questo incontro-dialogo e i giorni dell’avvento sono l’opportunità che la Chiesa ci offre per questo momento.
E tu come vivi il tuo tempo? 

Prova a fare un resoconto della tua giornata, disegna un orologio e  assegna ad ogni ora ciò che fai…
 per la riflessione personale e di gruppo…
· Nelle diverse azioni che compi quanto è presente il Signore?

· Quanto ti guida il Signore nelle tue scelte?

· Nella tua giornata c’è un momento esclusivo con il Signore?

· Cosa rappresenta per te l’avvento e come pensi di viverlo?

· Come vedi che le persone intorno a te (la tua parrocchia, il mondo..) vivono questo tempo e si preparano al Natale?

· In cosa o in chi ti sembra di riconoscere la presenza del Signore?

IL TESTIMONE
Pippo buono (San Filippo Neri)

Prima di San Filippo Neri chi voleva condurre una vita spirituale radicale cercava di apprendere lo stile dei monaci…
San Filippo Neri non seguiva affatto queste regole, non voleva l’aria triste e smunta, anzi invitava la gente a ridere per le strade e per le case, dicendo: “È più facile condurre ad un cammino spirituale le persone felici che quelle depresse”. Ci teneva, inoltre, che i suoi novizi avessero cura del proprio corpo ed aspetto, perché “casa del Signore”.

Un giorno la moglie di un ambasciatore spagnolo chiese a Filippo da quanto tempo avesse lasciato il mondo, ma egli rispose: “Non sapevo di averlo lasciato!” Non si deve abbandonare il mondo per seguire Gesù e condurre una vita spirituale. 

“Le persone devono diventare sante nelle proprie case, perché nulla, né un lavoro né la famiglia….sono un ostacolo a Dio”. La strada per incontrare Dio è fatta di quotidianità, di pazienza nell’accettare le prove e di amore per accogliere l’altro.

Questa era la novità: Filippo ricordava a tutti che l’incontro con il Signore non era privilegio di qualche religioso, ma era un evento familiare e domestico, possibile e necessario ad ogni uomo.
Hanno detto di lui…

State buoni se potete, un film di Luigi Magni.
ATTI(di)VITA
A Natale siamo tutti più buoni e poi?

E il Natale arriva anche quest’anno. Contornato da luci e colori, regali, alberi e pranzi… magari sarà anche un Natale d’incontro e di solidarietà, perché si sa, a Natale sono tutti più buoni. Ma se la commozione non lascia il posto all’azione, sarà il solito Natale, buono fino a S. Stefano. Viceversa, potrebbe avere un senso che dura un anno, che dura una vita… è da Natale che il Bambino Gesù è partito per dare una svolta all’umanità.

DISCOFORUM
Uno di noi di E. Finardi, 1996

E se Dio fosse uno di noi 
Solo e perso come noi 

E se Lui fosse qui 
Seduto in fronte a te 
Diresti sempre sì 
O chiederesti: 
"Perché mai ci hai messo qui 
Con tutte queste illusioni 
E tentazioni e delusioni 

E, e, poi perché 
E, se, se Dio c'é 
E, se, e se c'é 

E se Dio fosse uno di noi 
Solo e perso come noi 
Anche Lui con i Suoi guai 
Nessuno che Lo chiama mai... 



Io so cosa farei 
Lo guarderei dritto negli occhi 
E chiederei 
Se c'era almeno una ragione 
O se é una punizione 
Oppure é stato solo un caso 
O una disattenzione 

E dai, se ci sei 
E dai, come mai 
E dai, se lo sai 

E se Dio fosse Uno di noi 
Solo e perso come noi 
Anche Lui con i Suoi guai 
Nessuno che Lo chiama mai 
Solo per dire:"Come stai?" 
E invece chiedono attenzioni 
Di far miracoli e perdoni 
Oppure dare assoluzioni 
Nessuno che Lo chiama mai 
Solo per dire:"Come stai?" 
· Ascoltando questa canzone cosa hai pensato? Quali sensazioni?
E tu cosa chiedi a Dio?

· LETTERE DAL MONDO…
L'amore per la missione nasce in me dalla testimonianza di uno zio, sacerdote salesiano, che lavora in Africa. Quando veniva in patria ci faceva vedere le fotografie della sua missione e questo ha acceso in me la scintilla della missione. Più tardi conobbi un missionario della Consolata, il quale mi mostrava con la sua vita quello che era la missione. Il mondo missionario cominciava così a dischiudere un grande orizzonte dinanzi ai miei occhi. Davanti ad una grande inquietudine, cresceva in me anche il bisogno di appartenere ad un gruppo giovanile missionario per portare anch’io la Buona Novella della salvezza: questa era diventata per me la questione principale. Sentivo fortemente che dovevo far conoscere l'amore di Dio alle tante persone che ancora non lo conoscono. Per questo cominciai il mio apostolato in un quartiere povero di Caracas, per due anni e mezzo.

Per seguire il mio apostolato ho dovuto fare grandi rinunce, ma Dio mi ha ripagato molto bene, credo che abbia triplicato tutto quello che ho potuto dare: non si lascia vincere in generosità. Ho dovuto lavorare di giorno e studiare di notte all'Università, con grande sacrificio per conseguire la laurea in Educazione. I fine settimana li dedicavo al mio apostolato nel quartiere e questo nessuno me lo toglieva, perché ero caduto già nella “trappola” dalla missione ed era impossibile uscire.

Dopo questa esperienza, la missione era arrivata nella mia vita ad un livello ben alto. Ascoltare coloro che erano andati nelle missioni era qualcosa che mi appassionava e soprattutto leggere le loro lettere. Ora la parola Missione che aveva risuonato molte volte nella mia vita, mi interpellava molto forte, e mi chiedevo: cosa fare con la mia vita? In quel frangente ricevetti una lettera che mi apriva la porta della missione “ad gentes”: era una proposta per andare in Africa, in Mozambico, nella Diocesi di Inhambane, precisamente alla parrocchia di Nostra Signora di Fatima di Vilanculos.

Di ritorno in Venezuela tramite la mia testimonianza cerco di incoraggiare i giovani affinché altri vadano, vedano e possano annunciare che la missione è andare, venire e portare sempre la Buona Notizia.

Wilfer Javier - Venezuela

ContemplAZIONE

Prendi o Signore 
questo mio cuore assetato d’amore 
e rendilo tenero, affabile e generoso.

Prendi ogni mio pensiero, 

perché impari 
a cercare sempre quel che c’è di buono in me e negli altri.

Prendi questi miei piedi irrequieti, 
per visitare chi ha bisogno di un amico.

Prendi la mia voce, 
per dire qualche parola buona 
a chi ha bisogno di conforto ed affetto.

Prendi il mio volto e rendilo luminoso, 
per contagiare di gioia 
chi è nel buio del pessimismo.

Chi ci guarda con gli occhi di Dio riuscirà a vedere la nostra realtà più pura ed essenziale.
(Kahlil Gibran)
Capitolo III
PREZIOSI AGLI OCCHI DI DIO

Anche se di fronte all’immensità del creato l’uomo appare piccolo ed indifeso, Dio lo ha reso capace di essere l’unica creatura del mondo a poter continuare l’opera della creazione.
(dal CdG1 pp. 118-125)

Un noto personaggio iniziò il suo seminario tenendo in mano una banconota da 20 euro, poi domandò al pubblico: “C’è qualcuno che vuole questa banconota?” Diverse persone alzarono la mano, allora l’oratore disse loro: “Si, qualcuno la riceverà, ma prima faccio qualcos’altro.” Prese la banconota e la raggrinzì fra le mani, poi ripeté la domanda; ma le mani del pubblico continuavano a restare alzate. “Bene”, disse l’oratore, “e se faccio questo?”, e gettata la banconota a terra, cominciò a pestarla. Poi la raccolse sporca e malconcia, domandando se ancora la volessero. Le mani continuavano a restare in alto. “Amici miei”, commentò l’oratore, “avete imparato una preziosa lezione, vero? Non importa quello che ho fatto alla banconota, la volevate lo stesso perché il suo valore non è diminuito, vale ancora venti euro sia che è nuova di zecca, sia che è malconcia.” Molte volte nella nostra vita ci sentiamo abbattuti, forse per le decisioni sbagliate che abbiamo preso o per le circostanze avverse in cui ci troviamo, ci sentiamo proprio malconci come quella banconota stropicciata e sporca, come se non valessimo niente. Eppure, malgrado quello che ci possa essere capitato, o che ancora ci possa capitare, agli occhi di Dio non perderemo mai il valore che Lui ci ha dato. 
Per il nostro Signore, la nostra anima è preziosa, al punto che siamo costati il sangue di Cristo Gesù, il suo Figlio, che è venuto a cercare proprio noi che eravamo perduti.  
PAROLA DI VITA NUOVA
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 14, 3-7)

Gesù si trovava a Betània nella casa di Simone il lebbroso. Mentre stava a mensa, giunse una donna con un vasetto di alabastro, pieno di olio profumato di nardo genuino di gran valore; ruppe il vasetto di alabastro e versò l’unguento sul suo capo. Ci furono alcuni che si sdegnarono fra di loro: "Perché tutto questo spreco di olio profumato? Si poteva benissimo vendere quest’olio a più di trecento denari e darli ai poveri!". Ed erano infuriati contro di lei. Allora Gesù disse: "Lasciatela stare; perché le date fastidio? Ella ha compiuto verso di me un’opera buona; i poveri infatti li avete sempre con voi e potete beneficarli quando volete, me invece non mi avete sempre.
Nella casa di Betania Maria accoglie Gesù, infrange l’alabastro di profumo prezioso e gli profuma il capo. Non bastava usare il profumo, ma il vaso del valore pari al compenso di un anno di lavoro, viene infranto, segno dell’amore che non calcola, non risparmia, non investe, ma spreca senza tenere nulla per sé. La donna corrisponde la stessa follia d’amore di Gesù che sulla croce acconsente a che il vaso del suo corpo venga spezzato, perché il profumo della sua vita, si effonda sull’umanità. Ora ciascun uomo, ciascuna donna, creato a immagine di Dio, è un vaso prezioso, chiamato a rendere la sua vita profumo, dono, gratuità. Il Signore ci ha dato la possibilità di vivere la sua stessa vita ma questo progetto è affidato alle nostre mani, alla nostra intelligenza, alla nostra libertà!!
Che tipo di persona voglio diventare?

Esistono fondamentalmente quattro tipi di persone:

· Modello “Self made man” Non hanno bisogno che altri gli spieghino quello che conta o non conta nella vita. 
· Modello “Banderuola” ovvero “faccio quello che vogliono gli altri”. Piuttosto di scegliere loro lasciano scegliere agli altri.
· Modello “Titanic”. Hanno abbandonato il timone della loro vita al “caso” . Quello che mi va lo faccio.

· Modello “Pietro” Sono consapevoli dei propri limiti. Avvertono che davanti la strada spesso è faticosa perché in salita. Sanno di non potercela fare da soli e soprattutto di non essersi fatti da soli. Qualcun altro li ha voluti e pensati. 
per la riflessione personale e di gruppo…
· Che tipo di persona vuoi diventare? 
· In quale modello ti ritrovi? 
· E se fossi nella casa di Betania, con quale personaggio ti identificheresti?
· Cosa sono disposto a “sprecare” per Gesù?

IL TESTIMONE
p. Mamiliano Kolbe

Padre Massimiliano Kolbe è il santo più emblematico del secolo appena concluso. Di questo periodo ha saputo incarnare sia gli aspetti positivi: i progressi della scienza e della tecnica specie nel campo delle comunicazioni, per dare un nuovo slancio alla diffusione del messaggio evangelico.Ma insieme è stato anche vittima degli aspetti più tormentati e tragici del Novecento: risucchiato nella spirale dell'odio e della violenza di uno dei regimi più pazzi e sanguinari, quello nazista, ha saputo portare fino in fondo, con coraggio e coerenza, la sua testimonianza di amore cristiano fin nel cuore/simbolo di tanta disumanità: il lager di Auschwitz, offrendosi di morire nel bunker della fame al posto di un padre di famiglia.

Questo suo gesto, che ha spaccato letteralmente gli schemi, in fondo non è stato altro che la logica conclusione di tutta un'esistenza in cui lui ha rotto gli schemi comuni. rischiando tutto per Dio.
Hanno parlato di lui

“Vita per Vita” un film di Krzysztof Zanussi
Massimiliano Kolbe, il santo di Auschwitz, Edizioni dell’Immacolata, Bologna 1999

ATTI(di)VITA
Serata degli artisti

Viene fatta agli adolescenti, e non solo.., una proposta: mettere in gioco i propri talenti!

Sarà un vero e proprio spettacolo, durante il quale ognuno può scegliere in cosa esibirsi… canzoni, balletti, scenette, barzellette, poesie,… qualsiasi cosa che caratterizzi la propria personalità! 
Tutto può ruotare intorno ad un unico tema che possa far riflettere “attori” e “spettatori”

Lo scopo è quello di far fruttare i propri talenti e donarli agli altri in modo da costruire insieme una serata divertente, impreziosita dalle qualità che ognuno possiede e spesso nasconde!!!

CINEFORUM
Billy Eliot
Gran Bretagna 2000 Regia di Stephen Daldry 
Billy Elliot, un ragazzino nato in un teatro di sofferenza, orfano di madre, cresce dedicandosi ad un ideale: coltivare la sua passione per la danza.
La sua scelta comporterà impegno, dedizione, sacrificio, scontri fisici e verbali con il padre ed il fratello maggiore, e soprattutto accettazione da parte dell'intera comunità, che giudica il suo passatempo come un'occupazione "da femminucce e da finocchi!". Egli riuscirà nel suo intento, potrà coronare il suo sogno, debuttando a Covent Garden, in un'apoteosi che lo vedrà primeggiare come superbo cigno in una danza, che rappresenta una vittoria alla vita e alla forza della perseveranza. "Sii te stesso", gli aveva scritto la madre in una lettera di commiato. Per Billy essere se stesso significa poter liberare il ritmo che sente dentro e che lo porta a muoversi a passi di tip-tap, esprimendo un talento e una ricchezza interiore che aveva scoperto di avere…
· E tu cosa sogni per la tua vita?

· Che cosa pensano gli altri, in particolare i tuoi genitori, del tuo sogno?
· Quanto gli altri influenzano il tuo segno?

· Quale è il posto di Dio nel tuo sogno?

LETTERE DAL MONDO
Io credo nel cristianesimo, e mi rendo conto che il suo nucleo è l’amore. Amare e essere amati. Prima di essere battezzata non avevo capito appieno questa realtà. Prima, alcune virtù umane come la compassione, la giustizia, il rispetto e la saggezza, furono impiantate in me dai miei genitori e insegnanti. In una società cinese, qual è Hong Kong, queste virtù, trasmesse a noi da Confucio, vengono molto sottolineate. La maggior parte della gente accetta e si sforza di vivere secondo questo modello. Fra i cinesi è comune pensare che prima di tutto bisogna darsi una buona educazione, comprendere la differenza degli esseri umani dagli animali, vivere secondo le virtù insegnateci da Confucio per contribuire alla felicità della nostra famiglia e all’armonia della nazione.

Io ero d’accordo con questi principi, ma non ero ancora convinta del detto secondo cui gli esseri umani hanno virtù che li rendono diversi dagli animali. Mi chiedevo qual era l’origine di queste virtù. Ma purtroppo non ebbi risposta, almeno fino al giorno in cui accettai il cristianesimo. Il giorno 29 aprile 1997 ricevetti il battesimo e la cresima. Posso dire che la ricerca sull’origine delle virtù umane si è conclusa quando sono diventata credente. Le virtù, essendo qualcosa di universale e durevole, devono venire dall’eternità e non da temporanei e incerti esseri umani. Per me la fede è per l’anima ciò che il sangue è per il corpo. Io ho deciso che non perderò tempo a vagare senza uno scopo, aspettando che il tempo passi e la vita finisca. Conoscendo i miei limiti e la forza di Dio, io voglio tirare fuori il meglio di me stessa, e giocare appieno il mio ruolo nella società. Ho studiato per molti anni nella scuola Ying Wa, ritenuta una scuola di ottimo livello, dove le allieve sono tradizionalmente chiamate in futuro a ricoprire ruoli di guida nella società di Hong Kong. Ma oggi il clima tra i giovani è di grande indifferenza verso i problemi sociali, e ancor più verso la politica. Ma la politica conta! Molta parte della nostra vita quotidiana viene toccata da decisioni politiche: educazione, servizio sanitario, sistema di difesa dai tifoni, ecc... Hong Kong ha bisogno di una cultura civica e politica onesta. Io sono solo una ragazza e quello che posso fare non è molto. Ma ho sogni e speranze... 

Karen – Hong Kong

contemplAZIONE

Dio solo può dare la fede

Tu, però, puoi dare la tua testimonianza

Dio solo può dare la speranza

Tu, però, puoi infondere fiducia nei tuoi fratelli

Dio dolo può dare l’amore

Tu, però, puoi insegnare all’altro ad amare

Dio solo può dare la pace

Tu, però, puoi seminare l’unione

Dio solo può dare la forza

Tu, però, puoi dare sostegno a uno scoraggiato

Dio solo è la via

Tu, però, puoi indicarla agli altri

Dio solo è la luce

Tu, però, puoi farla brillare agli occhi di tutti

Dio solo è la vita

Tu, però, puoi far rinascere negli altri

il desiderio di vivere

Dio solo può fare ciò che appare impossibile

Tu, però, puoi fare il possibile

Dio solo basta a se stesso

Egli, però, preferisce contare su di te
Si è chiamati fuori e bisogna venir fuori dall’esistenza condotta fino a questo giorno. 

(Dietrich Bonhoeffer)

Capitolo IV
Dono per gli altri

Dalla Pasqua di Gesù nasce la comunità cristiana. Lo Spirito suscita in essi modi sempre nuovi, nei quali lo stile di servizio si specifica e si concretizza.

(dal CdG1 pp. 262 – 272)

C’erano una volta due blocchi di ghiaccio. Si erano formati durante il lungo inverno, all’interno di una grotta di tronchi, rocce e sterpaglie in mezzo ad un bosco sulle pendici di un monte.

Si fronteggiavano con ostentata reciproca indifferenza. I loro rapporti erano di una certa freddezza. Qualche “buongiorno”, qualche “buonasera”. Niente di più. Non riuscivano cioè a “rompere il ghiaccio”.

Ognuno pensava dell’altro: “Potrebbe anche venirmi incontro”. Ma i blocchi di ghiaccio, da soli, non possono né andare né venire.

Ma non succedeva niente e ogni blocco di ghiaccio si chiudeva ancor di più in se stesso. Nella grotta viveva un tasso. Che un giorno sbottò: “Peccato che ve ne dobbiate stare qui. E’una magnifica giornata di sole!”.

I due blocchi di ghiaccio scricchiolarono penosamente. Fin da piccoli avevano appreso che il sole era il grande pericolo.

Sorprendentemente quella volta, uno dei due blocchi di ghiaccio chiese: “Com’è il sole?”. “E’ meraviglioso… E’la vita” rispose imbarazzato il tasso.

“Puoi aprirci un buco nel tetto della tana.. Vorrei vedere il sole..” disse l’altro.

Il tasso non se lo fece ripetere. Aprì uno squarcio nell’intrico delle radici e la luce calda e dolce del sole entrò come un fiotto dorato.

Dopo qualche mese, un mezzodì, mentre il sole intiepidiva l’aria, uno dei blocchi si accorse che poteva fondere un po’ e liquefarsi diventando un limpido rivolo d’acqua. Si sentiva diverso, non era più lo stesso blocco di ghiaccio di prima. Anche l’altro fece la stessa meravigliosa scoperta. Giorno dopo giorno, dai blocchi di ghiaccio sgorgavano due ruscelli d’acqua che scorrevano all’imboccatura della grotta e, dopo poco, si fondevano insieme formando un laghetto cristallino, che rifletteva il colore del cielo.

I due blocchi di ghiaccio sentivano ancora la loro freddezza, ma anche la loro fragilità e la loro solitudine, la preoccupazione e l’insicurezza comuni. Scoprirono di essere fatti allo stesso modo e di aver bisogno in realtà l’uno dell’altro.
Arrivarono due cardellini e un’allodola e si dissetarono. Gli insetti vennero a ronzare intorno al laghetto, uno scoiattolo dalla lunga coda morbida ci fece il bagno. E in tutta questa felicità si rispecchiavano i due blocchi di ghiaccio che ora avevano trovato un cuore.
È dal dono di sé, della propria vita, non come singolo ma come comunità, che nasce la vita…

PAROLA DI VITA NUOVA

Dagli Atti degli Apostoli (At 13, 1-4)
C’erano nella comunità di Antiochia profeti e dottori: Barnaba, Simeone soprannominato Niger, Lucio di Cirene, Manaen, compagno d’infanzia di Erode il tetrarca, e Saulo. Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: “Riservate per me Barnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati”. Allora dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li accomiatarono. Essi dunque, inviato dallo Spirito Santo, discesero a Seleucia e di qui salparono verso Cipro.
Quando la comunità sta bene, gode di stima, ha profeti e dottori… interviene lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo che veglia nel mondo, che scruta il cuore del Padre conoscendone la volontà salvifica universale, scuote la comunità dalla sua tranquillità. Sembra quasi che ci siano due progetti: quello della chiesa e quello dello Spirito. Programmi o progetti che non sono in contrasto. Se la chiesa dorme o vive tranquillamente, lo Spirito viene lui stesso a cercarsi i suoi operai.
Viaggio guidato

I partecipanti si dividono a coppie e uno di essi viene bendato. La guida deve condurlo per mano, senza parlare, per qualche minuto. Si possono mettere anche piccoli ostacoli lungo il percorso, si possono far toccare oggetti, annusare odori… dopo alcuni minuti i partecipanti invertono il proprio ruolo.
Per la riflessione personale e di gruppo…
· Affidarsi alle mani di qualcun altro, avere fiducia… quali sensazioni avete provato durante il gioco? È stato più bello guidare o lasciarsi guidare?

· Quale è il tuo ruolo nella tua comunità parrocchiale?
· Sei un costruttore o un consumatore della comunità parrocchiale?

· Hai trovato la tua vocazione, il tuo posto nella comunità o c’è un ma che ti rode, che ti rende insoddisfatto, che ti vuole spingere oltre le mura della tua città?

IL TESTIMONE
Proprio come in una staffetta 4 x 4 ora il testimone viene passato a te, durante quest’anno tante sono state le occasione per riflettere, meditare e pregare, ora è tempo di scegliere, il testimone è passato a te. Ora tocca a te! 

È ora di correre per annunciare, con la tua vita, Cristo Risorto, speranza per il mondo.

ATTI(di)VITA
Il volontariato di tutti

Abbiamo tutti bisogno di crescere e di abbandonare la ricerca del benessere a tutti i costi e del potere fine a se stesso per praticare la giustizia e la verità.... sogno che scompaia il volontariato come impegno di pochi… la solidarietà non può essere l’atteggiamento di pochi, né una delega ad alcuni. È una regola per tutti. Se siamo cittadini e membri di una comunità dobbiamo essere tutti volontari. Se continueranno a sussistere da un lato i volontari della solidarietà e dall’altro gli indifferenti del quotidiano, ne usciremo tutti sconfitti, ne uscirà sconfitta la comunità tutta. (don L. Ciotti) 

DISCOFORUM
Vai in Africa, Celestino di F. De Gregari

Pezzi di stella, pezzi di costellazione 
pezzi d'amore eterno, 
pezzi di stagione… 
Ognuno è fabbro della sua sconfitta 
e ognuno merita il suo destino 
chiudi gli occhi e vai in Africa, Celestino! 
Pezzi di strada, pezzi di bella città 
pezzi di marciapiedi, pezzi di pubblicità 
pezzi di cuori, pezzi di fedi… 
pezzi di plastica, pezzi di mtv… 
Ognuno è figlio del suo tempo 
ognuno è complice del suo destino… 
Pezzi di storia, pezzi di divisione 
pezzi di Resistenza, pezzi di Nazione… 
pezzi di fame, pezzi di immigrazione 
pezzi di lacrime e pezzi di persone. 
Ognuno è figlio della sua sconfitta 
ognuno è libero col suo destino… 
Pezzi di vita che diventano viaggio
pezzi di bene dentro a pezzi di male
pezzi di colla da annusare pezzi di diossina. 
Ognuno porta la sua croce 
ognuno inciampa sul suo cammino… 
Pezzi di speranza e pezzi di informazione 
pezzi di ferro, pezzi di cemento 
pezzi di deserto, pezzi di frumento 
pezzi di incenso, pezzi di petrolio 
pezzi di kerosene, pezzi di gasolio 
Ognuno brucia come vuole 
ognuno è vittima ed assassino…

· Come vedi il mondo in cui vivi? Per te quali sono i mali del nostro tempo? 

· Oltre ai segni del male sai cogliere i segni di bene nell’ambiente in cui vivi? 

· Come reagisci di fronte al male? Sei intollerante, ti rassegni, fuggi o lo affronti con realismo contrapponendo il bene?  
ContemplAZIONE

Ho paura di dire si, o Signore.
Dove mi condurrai?

Ho paura di avventurarmi.

Ho paura di firmare in bianco.

Ho paura di un si che reclama altri si.

Eppure non sono in pace.

Mi insegui, o Signore,

sei in agguato da ogni parte.

Cerco il rumore perché temo di sentirti,

ma ti infiltri in un silenzio.

Fuggo dalla via perché ti ho intravisto,
ma mi attendi quando giungo

in fondo alla strada.

Dove mi potrei nascondere?

Ovunque t’incontro:

non è dunque possibile sfuggirti!

Ho paura di dire si Signore,

ho paura di darti la mano, Tu la tieni nella tua.

Ho paura di incontrare il tuo sguardo,

ho paura della tua esigenza.

Seconda parte

Giovani

(18-32 anni)
"Nessun uomo è lontano dal Signore. 
Il Signore ama la libertà, non impone il suo amore. Non forza il cuore di nessuno di noi.  Ogni cuore ha i suoi tempi, che neppure noi riusciamo a comprendere. 
Lui bussa e sta alla porta. Quando il cuore è pronto si aprirà." 
(don Pino Puglisi)
Cari giovani, coltivate i vostri talenti non soltanto per conquistare una posizione sociale, ma anche per aiutare gli altri “a crescere”. Sviluppate le vostre capacità, non solo per diventare più “competitivi” e “produttivi”, ma per essere “testimoni della carità”. (Benedetto XVI)
Capitolo I

CHIAMATO A DONARMI
Alla radice del seguire Gesù c’è la sua libera e gratuita iniziativa. Se le vie e i modi possono essere diversi, tutti però sono chiamati a vivere la radicalità evangelica. A tutti sono proposte le virtù evangeliche e le beatitudini.

(dal CdG2 pp. 78-80; 219-231)

La mia esperienza di servizio come medico chirurgo in Etiopia, nel Madagascar e in India mi ha confermato che “Dio non può permettere il male se non per trasformarlo in un bene maggiore”. E’ un pensiero di S. Agostino che mi ha sempre fatto riflettere.

Il dono di ogni persona che ho incontrato mi ha rivelato sempre più il sogno che Dio ha per me. Ogni persona costituisce una chiamata personale di Dio, una sua particolare grazia che ci educa, ci aiuta gradatamente a scoprire il suo modo di pensare la vita, le persone, il mondo… se stessi.

Ogni persona è stata per me un annuncio di grazia, di vita che veniva da lontano, da un’altra terra ma che io devo realizzare nei sentieri della mia vita quotidiana.

Ascoltando, camminando, incontrando, fermandosi… il sogno di Dio si fa più preciso mentre  ne fai l’esperienza.

Carlo Carretto ha definito il sogno messianico della salvezza un “annuncio fra cielo e terra”. E’ una affermazione  che a prima vista può risultare astratta, poetica, per nulla aderente alla vita di ogni giorno.

In terra di missione, in atteggiamento di servizio ho constatato che l’annuncio messianico unisce ancora oggi il cielo alla terra.

Mi piace concludere questa mia testimonianza con un pensiero di Gandhi che ho letto a Calcutta: “non sono altro che un pover’uomo che lotta e sospira per essere quanto più buono, onesto e non violento si possa essere in pensiero, parole e azioni, ma che non riesce mai a raggiungere l’ideale che ritiene vero.
L’ascesa è dolorosa, ma il dolore è un piacere positivo per me. Ogni gradino mi fa sentire più forte e pronto per il seguente”. 
 
                                                                                Annarita Notarnicola
PAROLA DI VITA NUOVA
Dal Vangelo di Giovanni 21, 15-19

Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci le mie pecorelle». Gli disse per la terza volta: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli disse: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecorelle. In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi». Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: «Seguimi». 

La Parola di Vita di questo brano evangelico, si riassume tutta nell’espressione che Gesù Risorto, rivolge a Pietro: “Pasci le mie pecorelle”. Si tratta di un invito a prendere parte ad una missione, la quale è la conseguenza immediata della proposta d’Amore che viene fatta da Gesù al Suo discepolo. Quella domanda, “Mi ami tu?”, che è ripetuta più volte, con forza ed insistenza, interpella Pietro in prima persona, lo scuote, genera in lui turbamento, ma Gesù sa che è importante che Pietro sia cosciente di quanto amore prova per Dio e fino a che punto è disposto a vivere il Suo Vangelo. Non a caso, questa domanda viene posta prima che Gesù preannunci al discepolo quello che sarà della sua vita: un cammino non facile, ma che porterà in sé un’infinità di doni.

INCONTRI AL CROCEVIA 
Ciao sono Thereza, una ragazza di 22 anni, vivo a Nanyuki, in Kenya. Da tre anni svolgo attività di volontariato, ogni giorno, a tempo pieno, presso il Centro sanitario per Malati Terminali nella mia città.
Svolgo  generalmente attività in corsia, ma sono disponibile a ogni servizio…
Mia la mamma ed i miei fratelli sono molto orgogliosi del mio servizio al Centro.  La mia è una famiglia cristiana, è così che ho imparato cos’è l’Amore di Dio e la bellezza di condividerlo.

Attraverso il servizio gratuito agli ultimi, ai malati terminali, cerco di capire e scegliere la mia strada
Qui lo chiamiamo "Kazi ya Mungu", cioè “il lavoro di Dio”, Lui si preoccupa di tutti gli uomini, anche di chi non può guarire dalla sua malattia, se voglio amare Dio, devo amare loro.
Con me ci sono tanti altri giovani,  alcuni vengono anche da città vicine e devono fare molti kilometri per arrivare al Centro…
ATTI(di)VITA
GABBIE NEL CERVELLO

Disegnare su un foglio nove punti (vedi figura). Collegarli con quattro linee senza sollevare la penna dal foglio…

Il gioco non è risolvibile se si resta all’interno della cornice costituita dai nove punti, che diamo per scontata… per risolvere il problema è necessario attuare un cambiamento, uscire dai propri schemi mentali…

Spunti per la riflessione personale:

1. Oggi Gesù rivolge a me la stessa domanda che fece a Pietro: “Mi ami tu?”. Qual è la mia risposta?

2. Conosco profondamente Cristo e il Suo Vangelo?

3. “Pasci le mie pecorelle” è un invito a farsi dono per gli altri. Quanto tempo dedico agli altri, in un dono gratuito e disinteressato?

Spunti per la riflessione di gruppo:

1. Il cammino del gruppo comincia con un invito ad amare, una chiamata personale ma da condividere con gli altri. Comunichiamo tra di noi, vicendevolmente e con grande libertà, ciò che è emerso dalla nostra riflessione personale.

2. Quanto, perché e in che modo un cammino di gruppo può essere utile ad approfondire la conoscenza di Dio e del Vangelo?

3. In che modo un gruppo missionario può concretizzare la Parola di Vita: “Pasci le mie pecorelle”? Facciamo proposte concrete che possano animare il cammino di quest’anno.

IN MISSIONE CON STILE

Troppo spesso assistiamo impotenti al dolore di tante famiglie che vedono i loro figli, a volte anche nostri amici, finire miseramente vittime o mandanti delle organizzazioni criminali.
Come battezzati in Cristo ci dobbiamo sentire investiti in pieno della nostra responsabilità di essere “segno di contraddizione".
Come giovani cristiani siamo coscienti che dobbiamo vivere la prima beatitudine del Vangelo che é la povertà, come distacco dalla ricerca del superfluo, da ogni ambiguo compromesso o ingiusto privilegio, come servizio sino al dono di sé, come esperienza generosamente vissuta di solidarietà.
Il nostro impegno profetico di denuncia non deve e non può venire meno.
Noi giovani con le nostre Chiese dobbiamo farci promotori di serie analisi sul piano culturale, politico ed economico coinvolgendo in ciò non solo i nostri coetanei ma tutta la cittadinanza.

Come Chiesa non possiamo rinunciare al nostro ruolo “profetico” affinchè gli strumenti della denuncia e dell’annuncio si concretizzino nella capacità di produrre una nuova coscienza nel segno della giustizia, della solidarietà, dei valori etici e civili (Lam. 3,17-26).

CINEFORUM

Film : Alla luce del sole
Italia 2004 , Regia: Roberto Faenza.


Roberto Faenza (già regista di Prendimi l'anima) mette sullo schermo gli ultimi due anni di vita di padre Pino Puglisi (Luca Zingaretti), “coraggioso testimone del Vangelo” assassinato il 15 settembre del 1993. Il quadro in cui padre Puglisi svolge la propria opera, Come Faenza mostra efficacemente, è una situazione di profonda solitudine e di isolamento da istituzioni, gerarchia ecclesiastica e dalla stessa gente di Brancaccio che il parroco si era proposto di riscattare. La costruzione di un Centro d'accoglienza è forse uno dei momenti cruciali della vicenda di padre Puglisi ed anche l'evento che lo porterà in rotta di collisione con gli interessi mafiosi del quartiere. Comprimari d'eccezione però sono i tanti bambini e ragazzi verso cui il parroco rivolge i propri sforzi: giovani e giovanissimi costretti a vivere sulla propria pelle la frattura tra il nascente bisogno di legalità suscitato da padre Puglisi e la tradizione familiare legata alla criminalità organizzata. Il regista non ha alcuna indulgenza per i cosiddetti uomini d'onore, che anzi vengono mostrati come uomini bestiali, portatori solo di violenza e viltà.

LA TENDA DELLA MISSIONE

Perché

· Per sensibilizzare ai temi della mondialità, della giustizia, della pace, della solidarietà, con particolare attenzione alla vocazione missionaria di ogni cristiano;

· Per creare un’occasione di incontro tra tutte le realtà giovanili impegnandole nell’animazione missionaria, ciascuna secondo il proprio carisma e la propria specificità;

· Per dare la possibilità di fare un’offerta per le Missioni anche a coloro che non partecipano abitualmente all’Eucaristia domenicale.

Come

· Collocare una grande tenda in una piazza centrale o in un luogo molto frequentato della città o del paese, all’interno della quale:

· allestire una piccola mostra missionaria con oggetti, cartelloni, foto, filmati, ecc.;

· creare momenti di incontro con uno o più testimoni, anche giovani che hanno vissuto per brevi periodi esperienze in missione;

· distribuire riviste e materiale di animazione, illustrando le attività del Centro Missionario Diocesano con particolare attenzione alle Pontificie Opere Missionarie;

· esporre un cartellone che renda nota l’effettiva destinazione alle diverse Chiese del mondo del Fondo di Solidarietà Universale che le Pontificie Opere Missionarie istituiscono ogni anno con diverse attività;

· attraverso appositi contenitori o iniziative artigianali ( vendita di dolci o oggetti fatti da giovani e adulti della comunità ), raccogliere offerte per la Giornata Missionaria Mondiale, da consegnarsi poi al parroco o direttamente all’Ufficio/Centro Missionario Diocesano.

Quando

· In parrocchia, l’iniziativa riguarderà una sola domenica ( preferibilmente quella della Giornata Missionaria Mondiale ). 

· In diocesi, la tenda potrebbe essere montata più domeniche del mese di ottobre in centri diversi: piazze, centri commerciali o altro. E’ un modo simpatico per:

· arrivare a più persone;

· coinvolgere più realtà giovanili;

· mettere in rete le molteplici iniziative missionarie esistenti.

ContemplAZIONE

Mostrami la sofferenza dei più miseri;

così conoscerò la triste condizione del mio popolo.

Liberami per pregare per gli altri;

poiché Tu sei presente in ogni persona.

Aiutami ad assumermi la responsabilità della mia vita;

cosicchè io possa infine essere libero.

Concedimi il coraggio di servire gli altri;

poiché nel servizio c’è la vera vita.

Donami onestà e pazienza;

affinchè lo Spirito sia vivo in mezzo a noi.

Fa che lo Spirito fiorisca e cresca:

cosicchè non ci stanchiamo mai di lottare.

Fa che ricordiamo coloro che sono morti per la giustizia;

poiché ci hanno dato la vita.

Aiutaci ad amare anche coloro che ci odiano;

affinchè possiamo cambiare il mondo. Amen

Cesar Chavez

Cristo è luce, e la luce non può oscurare, ma solo illuminare, rischiarare, rivelare. (Benedetto XVI)
Capitolo II

MI GUARDO CON GLI OCCHI DI DIO

Il cammino della sequela richiede fatica, disciplina, allenamento. Ma l’esigenza forse più profonda e coraggiosa della sequela è il coraggio di lasciare che sia Cristo a suggerirci come guardare Dio, l’uomo, il mondo.

(dal CdG2 pp. 80-83; 299-307)

Dopo aver fatto finalmente un’esperienza missionaria nel nord del Brasile nell’estate 1992, tornai nel mio Seminario Regionale di Molfetta con la certezza che il Signore mi voleva prete e missionario. Ero sicuro di questa chiamata perchè la sua voce era apparsa chiara, non solo nella Parola ascoltata e meditata nella preghiera personale, ma soprattutto nella comunità viva dei credenti con la quale condividevo la gioia e la fatica di essere credente. Certamente una domanda mi accompagnava sempre in quel periodo: ma perchè proprio io? Perchè questa vocazione missionaria proprio per me? Perchè non ad altri, magari più desiderosi di andare in altri mondi, pronti e capaci a parlare altre lingue, preparati ad adattarsi a nuovi posti. Perchè? Io non l’ho mai capito. Mi sono messo l’animo in pace, quando più tardi, proprio dalla Parola, ho capito che il Signore sceglie i peccatori. Li preferisce a tutti e fa di loro grandi apostoli, grandi missionari. E’ stato proprio il vedermi come Dio mi vede che mi ha dato una gran serenità e pace da poter poi dirgli il mio SI. Accettare il piano di Dio che mi voleva prete e soprattutto pronto a lasciare la mia famiglia, la mia patria, i miei amici, la mia gente e persino la mia Chiesa Diocesana non e’ mai stata una cosa semplice e facile. Solo e grazie alla consapevolezza di questa scelta di Dio basata sull’Amore e sul Perdono ho potuto anche io dire il mio SI e lasciare tutto per partire. Partire per arrivare fino ad HONG KONG, in CINA. Quando penso che Dio mi guarda mi sento davvero amato. E’ il suo sguardo che mi ha fatto missionario. E’ il suo sguardo che mi fa essere suo testimone in mezzo a questa grandissima porzione del suo popolo che in Cina. Mi sento osservato da un Dio che mi guarda con amore infinito…! Che bello! Che fortunato che sono!!!
p. Michele Calastra

PAROLA DI VITA NUOVA

Dal Vangelo di Matteo 5, 1-16

Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: 

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.

Beati gli afflitti, perché saranno consolati.

Beati i miti, perché erediteranno la terra.

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.

Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.

Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.

Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.

Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi. 
In un mondo che ci spinge verso un piacere che non è felicità, un divertimento che non sempre significa gioia, una tranquillità che non dà pace; in un mondo che ci vuole fare stare con gli altri senza compromettersi troppo, che vuole la giustizia ma innanzitutto per se stessi, in questo mondo risuona come una nota stonata la Parola di Vita che abbiamo ascoltato oggi. “Beati voi!”, dice Gesù, e lo ripete così tante volte da suscitare una profonda pace in chi legge questo brano evangelico. Gesù Uomo, conosce il cuore degli uomini e sa di cosa essi hanno realmente bisogno per essere felici. Chi di noi non desidera pace, giustizia, misericordia, purezza, consolazione? Tutto ciò è possibile solo vivendo l’Amore, anche nel dolore, nell’afflizione, nella povertà! Le beatitudini ci suggeriscono uno stile di vita, che è proprio di colui che vuole essere missionario, che vuole dare un senso alla propria esistenza facendosi sale della terra e luce del mondo.

INCONTRI AL CROCEVIA
Ciao sono Geeta, una giovane del sud dell’India. Diversamente da tante mie amiche, sono cresciuta in una famiglia cristiana che mi ha fatto conoscere Gesù Cristo, ma soprattutto mi ha insegnato ad amarlo. Questo amore è cresciuto dentro di me tanto da scegliere di dedicarmi totalmente a lavorare per il suo Regno. Dall’India sono andata in Brasile. Lo shock culturale all’inizio è stato inevitabile. In particolare mi ha colpita la situazione della famiglia brasiliana… è stato difficile comprendere e accettare tutto questo. Così ho iniziato a lavorare con i bambini e con le famiglie cercando di educarli alla vita e all’amore. Ho avuto la fortuna di lavorare anche con i giovani che, con le loro incertezze, il loro coraggio, le loro intense scoperte, mi hanno continuamente provocato… Davvero lavorare per il Regno è una continua provocazione per la mia vita. 

ATTI(di)VITA
Io penso che tu pensi…
Scrivi su un foglio alcune notizie che ti  riguardano (luogo preferito, cibo preferito, qualcosa che vorresti che il gruppo sapesse di te, qualcosa che la maggior parte dei presenti sarebbe sorpresa di sapere di te, cosa penso che gli altri dicano di me…).

Tutti i fogli vengono messi in una scatola, estraendoli, il gruppo cercherà di capire di chi si tratta… Spesso la nostra conoscenza delle persone è fortemente condizionata dalla prospettiva in cui ci posizioniamo e dalla nostra attenzione a un dettaglio…
Spunti per la riflessione personale:

1. Cosa mi rende veramente felice?

2. Rileggo con attenzione il brano evangelico e mi  soffermo a riflettere sulla beatitudine che più si avvicina alla mia esperienza di vita…

3. Quanto la paura di soffrire limita il mio essere cristiano?

Spunti per la riflessione di gruppo:

1. Oggi, è possibile vivere secondo la Parola che abbiamo letto e meditato?

2. La “gioia” annunciata da questo Vangelo è diversa dalla gioia comune voluta dagli uomini?

3. In questo tempo di Avvento, quali azioni concrete potrebbero aiutare il gruppo a vivere fino in fondo la Parola di Vita annunciata?
IN MISSIONE CON STILE

Chi sono i poveri? “Anche voi ed io” rispose Madre Teresa in un’intervista e continuò dicendo “anche voi ed io. Se non amiamo i poveri, siamo poveri anche noi. Chi non ama è il più povero dei poveri”. Ma come fare a trasformare le parole in gesti? Cercando di comunicare la gioia cristiana alle persone che sono intorno a noi. Cerchiamo con i nostri gesti di far sentire chi incontriamo, che li amiamo, che ci preoccupiamo delle loro necessità, che partecipiamo al loro dolore, e che gioiamo con loro delle loro ricchezze e delle loro speranze. In ogni parte del mondo, iniziando dalla nostra città, siamo chiamati ad accogliere anziani, poveri, ammalati. Siamo chiamati ad accogliere i tanti immigrati che bussano alle nostre porte, non solo a parole ma con una reale pastorale di accoglienza e di denuncia delle ingiustizie troppo spesso perpetrate nei loro confronti. È importante e necessario aiutare tutti a scoprire che nessuno è solo, che c’è tanta gente che ti ama, ma che soprattutto c’è Dio che non si dimentica mai di te.

Diceva in un’altra intervista Madre Teresa: “la santità non è di pochi, tutti possono diventare santi. Quello che faccio io lo possono fare tutti… non è tanto quello che si fa ma l’amore con cui si fa… ed è nostro dovere farlo.

CINEFORUM
Film: Patch Adams

Usa 1998 Regia: Tom Shadyac

Dopo aver tentato il suicidio, Hunter Adams (interpretato da Robin Williams) viene internato in un ospedale psichiatrico. Attraverso la conoscenza di un paziente impara a "vedere oltre". Dimesso dalla clinica decide di studiare medicina per rispondere alla propria chiamata ad aiutare il prossimo. Si iscrive così alla Virginia Medical University, dove ottiene ottimi risultati. Tuttavia il suo stile di vita, lo porta in contrasto con colleghi e docenti tanto da costargli una bocciatura per troppa allegria e una minaccia di espulsione. Ma per Adams il malato é, prima di tutto, una persona e l'approccio con lui non può limitarsi ad un’arida elencazione di diagnosi, cure, medicinali; il medico deve anche portare gioia, fiducia, trasmettere umanità. Per concludere secondo Adams, il vero scopo del medico non è curare le malattie, ma prendersi cura del malato. Tale concezione stravolge alcuni dei concetti cardine della medicina occidentale moderna, rendendo Patch Adams un personaggio rivoluzionario e scomodo che si contrappone in maniera forte alla medicina delle case farmaceutiche. “Se si cura una malattia si può vincere o perder, se si cura una persona di vince sempre!”.
A NATALE FACCIAMO NASCERE LA SPERANZA!

Il MGM invita i giovani e non solo a compiere a Natale delle scelte giuste, dei gesti profetici, che lascino nascere la Speranza.
 

Innanzitutto il consumismo sfrenato rischia di farci perdere il vero senso del Natale, il vero dono è il Figlio mandato dal Padre. Invece, i negozi rimangono aperti anche di domenica e man mano che si avvicina il Natale, sale la febbre dei regali. Cosi ,quello che dovrebbe essere un momento di riflessione per accogliere l'Emmanuel che sta per venire, si trasforma in un via vai continuo alla ricerca di tanti doni da comprare. 

Forse qualche regalo bisogna pur farlo, ma attenzione, scegliamo un dono che regali dignità e non sfruttamento, giustizia e non oppressione. In questo periodo le botteghe del commercio equo e solidale preparano dei bellissimi cesti di prodotti natalizi oltre ovviamente alla solita gamma di prodotti alimentari e di artigianato che solitamente offrono, perchè non ci facciamo un giro in una di queste botteghe per i nostri regali? Attenzione però è importante conoscere il commercio equo se davvero si vuole fare una scelta consapevole e non semplicemente seguire una delle mode degli ultimi tempi che tanto spingono all'acquisto di oggetti etnici. 

 

Regalare un piccolo sorriso a quanti incontriamo lungo la nostra “strada” è veramente poco costoso ma rende veramente felice chi lo riceve e regala gioia a chi lo dona… 

 

Quanti Gesù ogni giorno nascono poveri  e sono costretti a vivere ai bordi di una strada? Perché non iniziare da questo Natale un costante servizio ai poveri della propria città?
 

Avete mai pensato di  destinare l'intera somma per i regali di Natale in uno dei tanti progetti della POIM donando ai vostri amici un bigliettino augurale che spieghi come sono stati usati i soldi per i loro regali?

 

Un'altra idea potrebbe essere l'OPERAZIONE 5% , fatta davanti alla tua Chiesa nel mese di dicembre, proponendo ai fedeli di donare il 5% degli acquisti natalizi, della loro tredicesima per un progetto di cooperazione e sviluppo.

 

Beh questa è la volta buona per impegnarsi sul serio! 
 

Ma ancora si potrebbe semplicemente aggiungere un posto a tavola proprio la sera del grande cenone, invitando un vicino che purtroppo e rimasto solo… 

Oppure si potrebbe destinare quanto spendereste per una persona per quella cena per un progetto di solidarietà…

  

Il regalo più bello sarebbe non lasciarsi più  travolgere dal consumismo sfrenato o dalle mode, anche quelle del servizio occasionale ai poveri… scegliamo partendo da questo Natale, di far nascere ogni giorno la VITA per tutti!
ContemplAZIONE

Ho sognato d’intervistare Dio 

"Ti piacerebbe intervistarmi?", Dio mi domandò.

"Se hai tempo" gli dissi. Dio sorrise.

"Il mio tempo è eterno, che cosa vuoi domandarmi?"

"Che sorprese hai per l’umanità?..."

E Dio rispose: "Siete così ansiosi per il futuro, perché vi dimenticate del presente.

Vivete la vita senza pensare al presente o al futuro. Vivete la vita come se non dovreste morire mai, e morite come se non aveste mai vissuto... Avete fretta perché i vostri figli crescano, e appena crescono volete che siano di nuovo bambini. Perdete la salute per guadagnare i soldi e poi usate i soldi per recuperare la salute".

Le mani di Dio presero le mie e per un momento restò in silenzio, allora gli domandai: "Padre, che lezione di vita desideri che i tuoi figli imparino?"
Dio rispose con un sorriso: "Che imparino che non possono pretendere di essere amati da tutti , però ciò che possono fare è lasciarsi amare dagli altri. Imparino che ciò che vale di più non è quello che hanno nella vita, ma che hanno la vita stessa. Imparino che non è buono paragonarsi con gli altri. Imparino che una persona ricca non è quella che ha di più, ma è quella che ha bisogno di meno. Imparino che in alcuni secondi si ferisce profondamente una persona che si ama,  e che ci vogliono molti anni per cicatrizzare la ferita. Imparino a perdonare e a praticare il perdono. Imparino che ci sono persone che vi amano profondamente, ma che non sanno come esprimere o mostrare i loro sentimenti. Imparino che due persone possono vedere la stessa cosa in modo differente. Imparino che non si perdona mai abbastanza gli altri, però sempre bisogna imparare a perdonare se stessi. E imparino che IO sono sempre qui. SEMPRE".

La risposta che il Signore ardentemente desidera da noi è innanzitutto che noi accogliamo il suo amore e ci lasciamo attrarre da Lui. Accettare il suo amore, però, non basta. Occorre corrispondere a tale amore ed impegnarsi poi a comunicarlo agli altri: Cristo “mi attira a sé” per unirsi a me, perché impari ad amare i fratelli con il suo stesso amore. (Benedetto XVI)
Capitolo III

ACCOLGO IL (PER)DONO
La croce è la rivelazione di chi è veramente Dio: un amore infinito superiore a ogni immaginazione. Il gesto del Padre che dona il Figlio e del Figlio che dona se stesso non è misurato sul bisogno dell’uomo, ma sulla ricchezza dell’amore di Dio. La risurrezione è l’altra faccia della croce: non la riparazione di una sconfitta, ma il segno che la via della fedeltà a Cristo e del dono di sé fino alla croce è vincente.

(dal CdG2 pp. 150-172; 261-268)

Il papa Benedetto XVI nel messaggio per la Quaresima del 2007 così scrive: “Gesù, nel mistero della morte ci rivela appieno la potenza incontenibile della misericordia del Padre celeste… Gesù ha detto: «Quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me» (Gv. 12,32). La risposta che il Signore ardentemente desidera da noi è innanzitutto che noi accogliamo il suo amore e ci lasciamo attrarre da lui. Accettare il suo amore, però, non basta. Occorre corrispondere a tale amore ed impegnarsi poi a comunicarlo agli altri. Cristo «mi attira a sé» per unirsi a me, perché impari ad amare i fratelli con il suo stesso amore”. Gesù si è fatto uomo perché l’uomo lo potesse toccare, ascoltare, amare e chiedere perdono.

L’esperienza di quasi diciannove anni di vita missionaria, mi ha fatto constatare come la storia dell’America Latina è segnata da una grande sofferenza di un uomo che si è abbracciato alla croce di Cristo trovando in lui solo la forza di camminare in una fede carica di grande speranza di una vita migliore.

Ricordo che nel 1985, assumendo il servizio pastorale in una parrocchia di campo, mi ritrovai di fronte ad un atteggiamento di silenzio e di freddezza dei fedeli; serpeggiava in loro di non gradire un altro parroco italiano. Avevano fatto esperienza negativa con il mio predecessore. Mi trovai in grande difficoltà spirituale di tristezza. Incominciai ad aver bisogno io di loro e di chiedergli perdono. Chiesi aiuto a due sacerdoti di venirmi incontro. Uscii per alcuni giorni e nel dialogo e nella preghiera ripresi coraggio e la domenica celebrai la santa messa con una grande speranza e fiducia. Ripresi il mio cammino con il dialogo, con incontri personali, visite domiciliari, percorrevo le strade salutando tutti con affetto, accetto il “mate” con grande rispetto e segno di amicizia. In poco tempo gli animi si aprirono e si incominciò un cammino nuovo condividendo come fratello le loro ansie, le loro preoccupazioni, le loro speranze.

Sac. Ignazio De Gioia

PAROLA DI VITA NUOVA

Dal Vangelo di Marco 15,33-39

Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: «Ecco, chiama Elia!». Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce». Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. 

Il velo del tempio si squarciò in due, dall'alto in basso. 

Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: «Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!». 

“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” è una Parola di Vita sconvolgente, perché ci fa sperimentare tutta l’umanità e la solitudine di Cristo sulla croce: abbandonato da tutti, lancia un grido che sembra carico di disperazione. Quante volte l’umanità lancia lo stesso grido? Qual è la nostra risposta? La croce, se non è vissuta con amore è, e rimane, un simbolo di morte e di sofferenza, ma se quella croce è abbracciata con la stessa “passione” di Cristo, diventa il segno irresistibile di un Amore che si dona e che perdona. Se Gesù fosse sceso dalla Croce, tutta la sua vita non avrebbe più avuto senso! Ma il fatto che Lui sia rimasto lì, ci permette oggi di riconoscere il Suo volto in tutti coloro che soffrono. Il nostro compito è portare insieme la Croce perché essa diventi sorgente di vita nuova.

INCONTRI AL CROCEVIA
In India è una sfida vivere da veri cristiani, annunciare la Buona Novella ai nostri vicini, alle persone di altre culture e di altre religioni. Nella nostra situazione è difficile praticare la fede, specialmente se questo non piace alla gente che ci circonda. Ma noi, giovani cristiani vogliamo essere i messaggeri dell’amore e della pace. Cambiamento e sviluppo possono avvenire quando i giovani escono fuori dal loro guscio, con le loro risorse e i loro talenti. 
Chi, come me ha sperimentato l’amore di Dio, questo diventa il dono più grande che si possa dare a chi si incontra sulla propria strada.
Tanti sono i giovani che come me si impegnano a portare parole e gesti di carità e di speranza a quelli che si trovano in necessità abbandonati e sfiduciati. 

Noi giovani indiani vogliamo svolgere un ruolo determinante nella costruzione di una nuova società attraverso il dialogo al di là delle barriere di lingua, casta, religione.

ATTI(di)VITA
Barometro dei valori

Dividiamo ipoteticamente la stanza in : Nord, Sud, Est, Ovest, un punto cardinale per ogni parete. A questo punto l’animatore inizierà a fare delle domande, semplici, anche banali, per esempio: “ chi di voi ha un’automobile? “, chi risponderà positivamente andrà ad appoggiarsi alla parete Nord e così via… fate domande tali da poter far rispondere e partecipare tutti. 

A questo punto, l’animatore, leggerà delle frasi un po’ più serie, provocatorie: “ chi di voi pensa che gli immigrati sono tutti malfattori vada ad Ovest” , ecc... Domande di questo genere mischieranno nuovamente le “carte in tavola”. Ci sarà un via vai di gente da una parete all’altra.

La gente ogni giorno si sposta da un luogo ad un altro, incontra altra gente, si confronta, si scontra, litiga, si riappacifica. La vita di un uomo è paragonabile ad una strada che ha un inizio e una fine. Ha un percorso, una direzione, una lunghezza ma, allo stesso tempo, ha anche delle uscite laterali, dei caselli, dei posti di blocco, delle piazzole di sosta. 

Ognuno di noi ha sperimentato cosa vuol dire abbandonare la via maestra, perdere anche solo per un attimo la fiducia negli altri o in Dio stesso, cambiare strada e perdersi. Capita a tutti. Allo stesso modo, come ci ricorda il gioco, lungo il cammino della vita possiamo decidere di cambiare parete, magari scegliere quella opposta. 

Cambiare parete non è solo un fattore negativo. Cambiare parete vuol dire anche accogliere la realtà, il pensiero, le opinioni dell’altro, provare a dialogare con “l’altro”. E se “quell’altro “ rappresentasse l’amore stesso di Dio che ci chiede di cambiare rotta, e ci aspetta a braccia aperte? Se “quell’altro” fosse Gesù ad aspettarci dall’altra parete, come nella parabola del figliol prodigo, ansioso di accoglierci tra le sue braccia?

Spunti per la riflessione personale:

1. Cos’è per me la Croce?

2. Ho mai sperimentato il dolore della solitudine? Qual è stato in quel momento il mio desiderio più grande?

3. Gesù sulla Croce mi ha insegnato il perdono. Io sono capace di perdonare?

Spunti per la riflessione di gruppo:

1. Il mondo oggi sperimenta ogni genere di soluzione che possa allontanare la croce, vedi: aborto, eutanasia, instabilità nelle relazioni sociali, droghe sempre più accessibili, consumo di alcool, ecc.. Quali sono le nostre opinioni in merito a questi temi?

2. In che misura noi giovani riusciamo ad affrontare le difficoltà della vita? Siamo più forti delle generazioni passate, oppure siamo deboli e disorientati?

3. Come gruppo missionario siamo chiamati a farci carico delle croci degli altri. Siamo riusciti finora a portare avanti questa missione? Facciamo una piccola verifica su come procede il cammino.

IN MISSIONE CON STILE
Siamo davanti a una croce. È una croce grande e pesante. Per chi ama Dio la croce del peccato è pesante. Pesa aver tradito la verità. Per aver assassinato l’amore. Pesa lo scoprirsi con una doppia vita. Eppure bisogna prendere sulle spalle questa croce e riconoscere con sincerità il proprio peccato. Da questa croce nasce così il perdono di Dio e la redenzione personale. 

Siamo davanti ad un crocifisso. Crocifissa è quella persona che ti ha calunniato, che ha parlato male di te. È la persona che ha distrutto la tua fama, la tua reputazione. È la persona che ti ha tradito, che ha tradito l’amicizia, la fiducia, la confidenza. È la persona che ti ha insegnato a peccare.

Ti trovi allora davanti alla croce del perdono. Saria capace di togliere i chiodi dalle mani e dai piedi di questa persona? Sarai capace di pronunciare due parole importanti per la vita del cristiano: “ti perdono”? sarai capace di prendere la croce del perdono sulle tue spalle e imitare il Cristo che dalla croce prega: “Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno?”.

CINEFORUM

Film: Il vento del perdono

USA 2005 Regia: Lasse Hallstrom
Dalla sceneggiatura originale di Mark Spragg, scritta insieme alla moglie Virginia e ispirata a un loro libro, il regista svedese Lasse Hallstrom realizza il film Il Vento del Perdono. Un affresco delicato e intenso che si dipana sul filo del perdono, perdono verso gli altri ma anche e soprattutto verso se stessi. 
Il film propone due vite parallele che s’incrociano tra loro: quella di Einar Gilkyson che insieme all’amico Mitch vive in una fattoria come un cowboy di altri tempi, e quella di Jean, in fuga con la figlia Griff dalla sua casa per allontanarsi dal compagno che la umilia picchiandola selvaggiamente.

Tutta la narrazione si costruisce basandosi su due tipi di legami opposti: l’affetto tra il nonno e la nipotina e l’ostilità tra il suocero e la nuora. All’interno di queste combinazioni troviamo Mitch nel ruolo di mediatore e consigliere e la piccola Griff a far da polo di attrazione tra i due antagonisti.

24 marzo…
dai giovani a tutte le comunità

la santità nell’essenziale
La giornata di preghiera e di digiuno per i missionari martiri, nasce dall’esperienza del cammino missionario dei giovani, cammino compiuto alla luce della Redemptoris Missio: « non basta rinnovare i metodi pastorali, né organizzare e coordinare meglio le forze ecclesiali, né esplorare con maggiore certezza le basi bibliche e teologiche della fede: occorre suscitare un “nuovo ardore di santità” fra i missionari e in tutta la comunità cristiana…»

Perché ciò accada dobbiamo ritornare all’essenziale, riportando al centro dell’attenzione pastorale il sacrificio di quegli uomini e donne, missionari del Vangelo e dell’amore di Dio, che in ogni angolo del mondo, hanno dato la loro vita per testimoniare i valori evangelici di giustizia, pace, libertà, fratellanza.

Questa testimonianza coraggiosa, gesto estremo di carità, ci porta a riflettere all’essenziale della nostra fede per cui vale la pena giocare ogni ora della nostra vita.

modelli scomodi e controccorrente

Ed è importante notare che in un momento di vuoto del mondo giovanile, inquieto, indifferente e facilmente preda di ogni intollerante e xenofoba spinta, sempre in cerca di modelli vacui ed illusori, dei giovani pongono all’attenzione di chi vuole ascoltare e capire, dei modelli diversi, controcorrente, certamente scomodi ma senza ombra di dubbio credibili. Donne e uomini, missionari uccisi, che rendono presente e comprensibile ai giovani di oggi il primo Martire che ha versato il sangue per amore di tutti: Gesù Cristo. È Lui il testimone vero e fedele di cui oggi l’umanità tutta ne anela la presenza.
InformAZIONE

Fare memoria dei martiri è acquisire una capacità interiore di interpretare la storia oltre la semplice conoscenza. Il martire è infatti la punta di diamante di situazioni di difficile lettura. Il quotidiano martirio di numerosi cristiani, sacerdoti, religiosi, religiose, catechisti, dovrebbe aiutarci a superare la soglia della semplice informazione giornalistica o il ruolo di spettatori davanti ai telegiornali.

Se aumentano i martiri vuol dire che i tempi sono maturi e non c’è più tempo per attese vuote e incoscienti.

ContemplAZIONE

Molti di noi sono crocifissi con te Gesù:

abbandonati nelle carceri, negli immondezzai, per le strade, sotto i ponti, mangiando soltanto quello che gli altri buttano via.

Al tempo stesso, però, altri di noi continuano a crocifiggerti.

Piangiamo, ricordando le persone crudeli che ti hanno crocifisso,

ma continuiamo a fare la stessa cosa 

quando abbandoniamo i nostri bambini o gli anziani, 

quando ci godiamo il caffè con lo zucchero 

mentre i raccoglitori subiscono uno sfruttamento crudele e ingiusto, 

quando ci beffiamo della presupposta inferiorità degli altri…

Perdono, Signore, 

per tutte le volte che abbiamo linciato, frustato, torturato e ammazzato, 

per quanto abbiamo rubato le loro terre, respinto le loro usanze

e li abbiamo espulsi dai nostri paesi perché non vogliamo stranieri fra noi.

Signore, risveglia in noi il grande dolore e lo scandalo di averti crocifisso 

nel maltrattamento dei deboli del nostro paese,

e concedimi il desiderio di cambiare la mia vita.

Aiutami a vedere la malvagità invisibile del mio popolo,

per potermi pentire e cominciare a muovere nuovi passi.

Signore, non lasciarci proseguire sulle vie che crocifiggono popolazioni intere;

aiutaci a crocifiggere i nostri falsi valori,

per poter risuscitare a valori nuovi.

Signore, io non conosco la strada, 

ma tu che tutto puoi, puoi compierlo in me e nel mio popolo.

Amen.

Josè Oscar Beozzo

Lo Spirito Santo illumina lo spirito umano e, rivelando Cristo crocifisso e risorto, indica la via per diventare più simili a Lui, essere cioè espressione e strumento dell’amore che da Lui promana. (Benedetto XVI)
Capitolo IV

SONO DONO DI DONI
La risurrezione non conclude la missione di Gesù, ma da inizio al tempo nuovo e definitivo della storia di salvezza, nel quale il Signore Gesù continua ad essere presente e protagonista. Non più presente in forma terrena e visibile, ma presente nella Chiesa; qui lo si incontra, in una comunità storica, fatta di uomini deboli e peccatori, ma forte dello Spirito che le è stato donato.

(dal CdG2 pp. 175-182; 202-209)

Non è facile descrivere le motivazioni che ci hanno spinto a vivere un’esperienza missionaria (sposati con due bambine di 5 e 8 anni) in una terra così lontana come l’India. Un’immagine a noi familiare è quella di Gesù Cristo risorto che dice ai suoi discepoli: “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me anch’io io mando voi” (Gv. 20, 21). In essa il Signore risorto ci invita ad entrare nella sorgente del dinamismo missionario, vale a dire l’ amore del Padre che invia il Figlio e con ciò ci dona tutto se stesso. Tale donazione (kenosi) è la spinta del missionario.  Si tratta di un amore che egli sperimenta non come altro da se, ma come realtà più intima del suo stesso essere, che allo stesso tempo lo chiama fuori da sé. 

Ogni esperienza missionaria è specifica e particolare e, in un paese come l’India, consente una profonda riflessione proprio sulla centralità del concetto di missione, che va sempre di pari passo con la conversione continua del missionario. L’immagine del missionario, forte delle proprie credenze, che va in una terra lontana con in tasca la propria immutabile verità viene certamente scossa dal contatto con la profondità delle esperienze religiose indiane introducendoci, pian piano, nella debolezza della missione vissuta spesso nel silenzio, sulle orme dei trent’anni della vita privata di Gesù. 

Gli anni vissuti in India ci hanno guidato verso un progressivo allargamento dei nostri orizzonti: la famiglia è andata ben al di là delle nostra due figlie Sara ed Elena dal momento che c’interessiamo della riabilitazione di bambine in un centro di accoglienza alla periferia di Delhi. La nostra visione degli altri, del “diverso” per cultura e religione è cambiata: non è percepito come estraneo, ma come polarità necessaria al nostro stesso essere, come compagno/a di viaggio sulla strada comune del Regno verso l’incontro ultimo con Dio.

La nostra è quindi un’esperienza definita dai poli del dare e del ricevere, del donare e dell’avere in dono. E’ la scoperta che la “perla preziosa” di cui parla il Vangelo è quello che noi vediamo oggi come nostro nemico, magari perché professa una religione diversa o appartiene ad una cultura altra, e che il vero nemico è il peccato, la rottura dei rapporti che, individualmente e collettivamente, è presente dovunque. E’ lo svelamento che la buona novella significa che insieme, con i fratelli e le sorelle induisti, musulmani, sikh, giainisti, atei, possiamo combattere il vero nemico e costruire un mondo migliore. La salvezza non è alla fine dei nostri giorni, nell’aldilà, ma è quel processo di “ricapitolazione in Cristo di tutte le cose” (Ef. 1,10) già iniziato, che coinvolge tutta l’umanità, non in maniera uniforme, ma nelle proprie specificità, e tutto il creato (Rom.8, 19ss.) 

Gaetano e Annachiara

PAROLA DI VITA NUOVA

Dal Vangelo di Luca 4,16-21

Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: 

Lo Spirito del Signore è sopra di me;

per questo mi ha consacrato con l'unzione,

e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, 

per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista;

per rimettere in libertà gli oppressi,

e predicare un anno di grazia del Signore. 
Poi arrotolò il volume, lo consegnò all'inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi».

Lo stesso Spirito che ha sostenuto Gesù nella sua missione, da sempre sostiene la Chiesa nel proseguimento di quella stessa missione. È dunque necessario che ci confrontiamo con i tratti che  Gesù ha voluto dare alla sua missione, in modo da poterla proseguire con il Suo Spirito: si tratta di una missione che procede da un dono, da una “consacrazione con l’unzione”, e che ci rende capaci di annunciare  ai poveri, ai prigionieri, ai ciechi la Buona Notizia della nostra libertà. È la libertà dei figli (cfr. Gal 4, 6-7), per la quale possiamo rivolgerci al Dio creatore e Signore del mondo, con l’appellativo intimo e dolce di “papà”; è la libertà che ci dà occhi di figli per vedere il senso delle cose come dono, dopo aver ricercato quel senso per tanto tempo, a tentoni e anche con angoscia, ma senza riuscire  a trovare delle risposte. È la libertà che ci dà la gioia e la forza di trasmettere agli oppressi di ogni genere questa scoperta, così che tutta la nostra vita diventa l’annuncio che il nostro tempo è un tempo di “grazia del Signore”: un tempo che proprio oggi vuole cominciare a realizzarsi.

INCONTRI AL CROCEVIA
Ciao sono Charles, ho 21 anni e sono di BeloHorizonte, in Brasile. 

Ho vissuto tutta la mia infanzia in strada finchè non ho conosciuto un centro di accoglienza per ragazzi che, come me, non hanno conosciuto altro che la strada e la violenza della miseria. Il centro mi ha aiutato a scoprire i miei talenti, soprattutto i miei talenti artistici, che poi sono diventati “trampolino di lancio” per una carriera da ballerino. Non ci sono parole per dirvi la profonda gratitudine verso chi mi ha manifestato un amore a me prima sconosciuto.

L’amore ricevuto mi ha strappato dalla strada della violenza e mi ha fatto scoprire quella del dono… oggi dedico del tempo ai ragazzi del centro, aiutandoli a scoprire la bellezza dell’amore.

ATTI(di)VITA
Un mondo di saluti…

Per  fare questo gioco bisogna suddividere i partecipanti in 4 o 5 gruppetti. L’animatore assegnerà, in segreto, ad ogni gruppo un particolare saluto dal mondo. 

Alcuni esempi di saluti: Saluto “lappone” : gli appartenenti a questo gruppo dovranno salutare tutti gli altri solamente strofinando i nasi; saluto “musulmano”: gli appartenenti a questo gruppo sono esclusivamente maschi e dovranno salutare solo i maschi. Si fa un piccolo inchino seguito da 4 gesti fatti dalla mano destra: si tocca il petto, la bocca, la testa e in fine si tende la mano ad indicare il cielo; saluto “nipponico”: gli appartenenti a questo gruppo dovranno salutare tutti gli altri tenendo le braccia ben ancorate al corpo e facendo esclusivamente un lento inchino verso avanti. Vietato ogni contatto fisico; saluto “Italiano”: stretta di mano o eventuale/i  bacio/i  sulla guancia; saluto “Africa Sahariana”: per motivi climatici, quindi per eccesso di caldo, avendo come parte del corpo scoperta i piedi, il saluto prevede un refrigerio dell’estremità (i piedi) con uno sputo. Il liquido  spesso è un po’ d’acqua conservata in bocca, che serve anche a creare umidità nella zona faringea ed evitare che la gola si secchi…

Dopo aver diviso i ragazzi in gruppi, aver spiegato loro quale saluto dovranno fare, l’animatore darà il via a tutti i gruppi. La scena che si verrà a creare sarà molto confusa poiché ogni gruppo saluterà a modo proprio. Dopo qualche minuto alcuni ragazzi impareranno  a rispondere nel modo giusto ai saluti degli altri Paesi. Molti si troveranno nella condizione di imbarazzo proprio perché, vincolati dal loro gesto di saluto, e non saranno compresi facilmente dal resto del proprio gruppo…

Spunti per la riflessione personale:

1. Sono consapevole che ogni mia giornata, e io stesso nella mia identità più profonda, sono ripieno dei doni dello Spirito?

2. Sono consapevole che la Buona Notizia che la Chiesa mi annuncia, è il dono più prezioso della mia vita?

3. Sono consapevole che posso accogliere pienamente questi doni solo se metto in gioco la mia vita all’interno di quella comunità plasmata dallo Spirito, che è la Chiesa?

Spunti per la riflessione di gruppo:

1. In che modo la Chiesa cerca di rendere presente oggi l’annuncio e l’agire salvifico di quel Gesù che era “ripieno di S. Santo”?

2. In che modo il nostro gruppo si impegna ad essere fino in fondo “Chiesa”, cioè comunità di coloro che hanno sperimentato la salvezza di Gesù?

3. In che modo il nostro gruppo si impegna a far sperimentare agli altri la concretezza di quella stessa salvezza?

IN MISSIONE CON STILE

Osservando le situazioni nelle quali vive la grande maggioranza dei popoli, non possiamo rimanere indifferenti… eppure in questo mondo così travagliato, lo Spirito continua a creare “cose nuove”. La nostra è una visione di fede. Lo sforzo di capire la realtà che ci circonda ci aiuta a scoprire gli appelli che Dio fa attraverso di essa, a vedere i segni della sua presenza, della sua misericordia e della sua azione nella storia, per trasformarla in modo che “Cristo sia tutto in tutti” (Col 3,11). Noi vogliamo guardare al futuro con fiducia evangelica. Il Dio della storia ci invita a dare una risposta di entusiasmo. Il Dio della Vita continua a essere presente e operante nella storia e nelle culture dei popoli. Egli non ha abbandonato il mondo e continua ad ascoltare il grido dei poveri. Egli continua a sorprenderci là dove noi pensavamo che non ci fosse più nulla da fare.

CINEFORUM

Film: Un medico, un uomo

USA 1992, Regia: Randa Haines
Jack McKee è un brillante e spregiudicato chirurgo quarantenne ma quando si accorge di avere un tumore diviene un paziente e deve subire analisi fastidiose, l’arroganza dei colleghi, gli intralci burocratici… In "Un medico, un uomo", ben si disegna la realtà complessa che si vive nel microcosmo ospedaliero: ora fredda,  ora disperata, ora ravvivata da improvvisi lampi di compassionevole solidarietà, ma tutta e sempre dominata dal persistente ed ineludibile umano dolore. Attorno al protagonista ruotano diverse persone: la moglie, i colleghi, il figlio. Splendida è la figura femminile di June che la morte prossima non riesce ad inaridire, ma anzi stimola a vivere, con intensità e partecipazione, quelli che sa essere i suoi ultimi giorni, senza chiudersi in uno sterile santuario di autocommiserazione. Ed è estremamente significativa la sua ultima lettera a Jack, il racconto del ricco contadino che ha sempre allontanato gli uccelli e gli animali dai suoi campi, ed atterrito dall'assenza di vita nel fertile deserto da lui creato, si mette a braccia aperte per chiamarli, ma viene scambiato per uno spaventapasseri. Queste parole suonano come una sorta di testamento spirituale per un uomo "redento" dalla dolorosa esperienza della malattia e reso consapevole dei valori della vita proprio dallo sfiorare la gelida ala della morte non dall'alto del camice e della mascherina ma dalla posizione orizzontale di chi è bombardato di radiazioni. Un ultimo cenno al rapporto tra marito e moglie, anche qui visto con efficace realismo, nel costante inseguirsi di due anime separate da un muro di gomma che il pugno di ferro della sofferenza saprà abbattere per far rifiorire l'amore, che deve essere, prima d'ogni altra cosa, comunicazione, scambio di doni, reciproco arricchimento, ma anche l'umiltà di chiedere aiuto, e di aprirsi all'altro in confidenza ed abbandono.
PER UN’ESTATE SENZA CONFINI…
Oggi presentano a noi giovani innumerevoli modi per trascorrere l’estate in modo veramente interessante... dalla semplice vacanza al mare, alle passeggiate naturalistiche, alle vacanze studio presso i college inglesi, alle vacanze organizzate in Italia e soprattutto all'estero, nelle grandi capitali dell'Africa, dell'Asia o dell'America Latina, i cosiddetti pacchetti - chissà se li chiamano così perchè confezionano i turisti in una grande scatola dove si può scegliere cosa far vedere  e cosa no - …

Ma tra le tante proposte ce ne sono alcune davvero particolari, che offrono non solo divertimento ma gioia vera, non solo conoscenza ma incontro autentico con il Signore e con gli altri. Insomma sono opportunità che ti coinvolgono ma nello stesso tempo ti sconvolgono provocando la tua fede e il tuo stile di vita.

Due le proposte che il MGM ogni anno fa nel periodo estivo:

· Campo di formazione missionaria, un’esperienza rivolta ai giovani dai 18 ai 30 anni che vuole essere per i giovani un'occasione per fare esperienza dell'incontro con Gesù Cristo, Morto e Risorto che ci chiama ad annunciare agli altri, il suo Messaggio di Pace, Giustizia e Amore...

· Esperienza di formazione missionaria in paese del sud del Mondo. Non è un'esperienza di lavoro, né un viaggio turistico, ma un'esperienza intensa di fede, formazione, informazione, incontro... Tre settimane per accostarsi alla realtà della missione, entrare in dialogo con la gente, con la cultura di un altro Paese, con i missionari. Vuole inoltre offrire un’occasione per guardare alla propria vita, alle proprie scelte ordinarie e straordinarie, allargando i propri orizzonti al mondo; vuole essere un’occasione per iniziare o continuare il proprio impegno, in diocesi, parrocchia e chissà, per progettare partenze più lunghe!!!
ContemplAZIONE
Vieni, Spirito Santo

e riempi di speranza il cuore del mondo.

Rinnova il nostro cuore

e rendilo capace di amare senza confini.

Vieni, Spirito d’amore

e illumina le strade

della pace e della riconciliazione tra i popoli.

Vieni, per tutti i poveri del mondo,

per tutti quelli che piangono,

per quelli che hanno fame e sete di giustizia.

Vieni, Spirito di vita

e accendi nel cuore dei giovani

il desiderio della vocazione missionaria.

Sostieni i missionari del Vangelo

col tuo soffio d’amore,

con la tua luce ardente,

con la forza della tua grazia.

Rinvigorisci la nostra fede missionaria

e rendici testimoni di speranza.

Vieni, Spirito di Dio!

In un mondo che cambia, il Vangelo non muta. La Buona Notizia resta sempre la stessa: Cristo è morto ed è risorto per la nostra salvezza! Nel suo nome recate a tutti l'annuncio della conversione e del perdono dei peccati, ma date voi per primi testimonianza di una vita convertita e perdonata. (Benedetto XVI)
Capitolo V

RISPONDO…
Di fronte alla chiamata di Gesù, occorre sempre una grande disponibilità responsabile, ricca di coraggio e di fiducia. Soprattutto fiducia. 

Occorre chiarire fin dall’inizio le motivazioni della propria scelta, ma occorre anche sapere che le motivazioni si chiariscono e si approfondiscono solo cammin facendo. È all’interno della sequela che si comprende, non stando fuori a guardare, da semplici spettatori.

(dal CdG2 p. 79)

PAROLA DI VITA NUOVA
Dal Vangelo di Luca 5,1-11
 Un giorno, mentre, levato in piedi, stava presso il lago di Genèsaret e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca. 

Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e calate le reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell'altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontanati da me che sono un peccatore». Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d'ora in poi sarai pescatore di uomini». Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono. 

Gesù sale sulla barca di Simone, e dopo aver annunciato la Parola alle folle, a mattina già inoltrata, quando nessun pescatore si sognerebbe mai di andare a pescare, chiede a Simone di calare le reti. E Simone, fidandosi della Parola del Maestro anche se non la capisce, decide di farlo. Cosa avrà spinto Pietro a fare qualcosa che era chiaramente contro la logica della pesca? La fiducia che il Maestro non poteva chiedergli qualcosa di insensato; la consapevolezza che del Maestro ci si poteva davvero fidare. Ed è solo dopo questo primo atto di fiducia, che Simone vede i frutti che la Parola di Gesù produce: una rete stracolma di pesci. Pietro si accorge ora della forza di quella Parola, e della propria indegnità di fronte alla grandezza del Maestro. Lo stupore per la bellezza e la bontà dell’azione di Dio, si confonde qui con il timore di non essere all’altezza. Ma Gesù rassicura Pietro e ogni discepolo dopo di lui: “non avere paura, nella tua debolezza risplende la mia forza: sarà la tua fragilità il mezzo che userò per donarmi al mondo”. Ed è solo a questo punto che quell’iniziale e coraggiosa fiducia, diventa sequela vera e propria. Sequela faticosa, certo, ma piena di gioia.
ATTI(di)VITA
Spunti per la riflessione personale:

1. Quanto riesco a  fidarmi delle persone che ho accanto? Quanto la paura di sbagliare si confonde con la paura di essere ferito, frainteso, o strumentalizzato?

2. Quanta fiducia ho in Gesù? Quanto mi metto in gioco per Lui?

3. Sperimento davvero che questa fiducia produce frutti enormi e insperati?

Spunti per la riflessione di gruppo:

1. Come Chiesa, riusciamo a mostrare che la nostra fiducia è solo nella Parola di Gesù e non nei mezzi e nelle potenze terrene? Siamo capaci, come Gesù, di tenerezza davanti alle debolezze e ferite nostre e altrui?

2. Qual è la “rete stracolma” che il Signore, nel nostro tempo, vuole donarci? 

3. Ci impegniamo davvero a lasciare ogni giorno tutto per seguirlo?

ContemplAZIONE

Tu non chiedi di amarti solo a parole.

Tu non ti accontenti delle nostre adesioni, 

del nostro plauso, del nostro consenso.

Per te l’amore è qualcosa di concreto,

di reale, di palpabile;

si mostra con i fatti,

nelle decisioni 

e nelle scelte di ogni giorno.

Anche, e soprattutto, quando sono costose, 

quando non è facile 

schierarsi dalla tua parte,

seguire la tua strada, 

compiere la volontà del Padre.

Aiutami, Signore, allora

ad accogliere la tua Parola

anche quando si rivela esigente.

Donami la forza, il coraggio,

 di farla diventare realtà nella mia vita.

E quando mi trovo nella prova,

quando sono tentato di barattare 

la tua pace e la tua gioia

con qualche vantaggio effimero,

donami saggezza di scegliere 

ciò che conta veramente.

Amen.

Ecco due pagine nuove di un diario, due pagine del diario della tua vita che da oggi tu scriverai. Questo sussidio si è concluso, l’anno pastorale è ormai al termine, è il tempo di scegliere, è il tempo di dare una risposta alla speciale chiamata che il Signore da sempre ha pensato per te. 

Coraggio siamo tutti chiamati ad essere attori e non meri spettatori del suo progetto di salvezza!

Il Movimento Giovanile Missionario nasce nella grande famiglia delle Pontificie Opere Missionarie dall’incontro d’Amore con il Cristo Risorto, che coinvolge e sconvolge i giovani e li spingi ad aprirsi al mondo, alle sue ricchezze, e alle sue sofferenze per accrescere lo slancio missionario di tutto il popolo di Dio, soprattutto di altri giovani.
Svolge il suo servizio nella Chiesa locale, perciò vive ed opera all’interno del Centro Missionario Diocesano, in comunione con il Direttore del CMD e in collaborazione con altri settori della pastorale diocesana (pastorale giovanile, vocazionale, scolastica, caritas, migrantes…).

Grazie ad uno stimolante confronto ed una costruttiva unione, cerca di creare una maggiore comunione e corresponsabilità fra tutte le realtà missionarie giovanili perché si possa crescere nella profezia e nella speranza per essere giovani santi e coraggiosi, capaci di annunciare il Vangelo anche nelle situazioni difficili che a volte l’ambiente circostante ci riserva.

Per saperne di più sul MGM ma soprattutto per ampliare il sussidio con ulteriori spunti di riflessione, informazione, preghiera…
www.mgm.operemissionarie.it

Signore, tu conosci il mio cuore, 
tu sai che il mio unico desiderio 
è di donare agli altri 
tutto quello che mi hai dato. 
Che i miei sentimenti e le mie parole, 
i miei svaghi e il mio lavoro, 
le mie azioni e i miei pensieri, 
i miei successi e le mie difficoltà, 
la mia vita e la mia morte, 
la mia salute e le mie infermità, 
tutto ciò che sono e tutto quel che vivo, 
che tutto sia loro, 
che tutto sia per loro, 
perché tu stesso non hai disdegnato 
di prodigarti in loro favore. 
Insegnami dunque, Signore, 
sotto l’ispirazione del tuo Spirito, 
a consolare coloro che sono afflitti, 
a ridare coraggio 
a quelli che non ne hanno a sufficienza, 
a rialzare quelli che cadono, 
a sentirmi debole con i deboli, 
e a farmi tutto a tutti. 
Metti sulle mie labbra parole rette e giuste, 
affinché cresciamo tutti nella fede, 
nella speranza e nell’amore, 
nella purezza e nell’umiltà, 
nella pazienza e nell’obbedienza, 
nel fervore dello spirito e del cuore. 
Donami la luce 
e le competenze di cui ho bisogno. 
Aiutami a sostenere i timidi e i timorosi 
e a venire in aiuto 
a tutti coloro che sono deboli. 
Fa’ che sappia adattarmi 
a ciascuno dei miei fratelli, 
al suo carattere, alle sue disposizioni, 
alle sue capacità come ai suoi limiti, 
secondo tempi e luoghi, 
come tu giudicherai bene che sia, Signore. 

Aelredo di Rievaulx
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